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◆ Il presidente del Consiglio interviene
al convegno organizzato a Orvieto
dalla Fondazione «Italianieuropei»

◆Ad Abete: «Classe dirigente inamovibile?
In Italia il principio chi sbaglia paga
non vale solo per gli imprenditori...»

◆Le privatizzazioni? «Servono a far sì
che sul mercato ci siano più capitalisti
non a rafforzare le posizioni dominanti»

IN
PRIMO
PIANO

D’Alema: al primo punto il nuovo patto sociale
«Coinvolgiamo anche piccola impresa e terzo settore». «Con Ciampi piena intesa»
DALL’INVIATO
BRUNO MISERENDINO

ORVIETO Crescita e occupazione?
Verranno se si realizza una condi-
zionedifondo:«ilrilancioel’allar-
gamento del patto socialedel93».
Quelpatto,diceD’Alema,hafatto
del bene al paese, e bisogna ripri-
stinarlo. Ma adesso può servire
non solo al risanamento, ma an-
che alla crescita e allo sviluppo.
Quindi, adeguiamone la filosofia,
allarghiamolo. Non deve riguar-
dare solo gli attori classici, gover-
no, Confindustria e sindacati: al
tavolo devono partecipare anche
nuovi soggetti, la piccola e media
impresa, il terzosettore,glienti lo-
cali. Insomma un vero, nuovo,
grande patto sociale che dia stabi-
lità, sicurezza e responsabilità agli
operatori inunafasemoltodelica-
ta dell’economia nazionale e
mondiale. I sindacati (vedi Coffe-
rati che dice «la concertazione è a
tre») hanno qualche diffidenza
sull’allargamento ma la filosofia
su cui si basa un obiettivo del ge-
nere è quella condivisa e intrapre-
sa da tempo: stabilità, crescita, ri-
gore, risanamento, investimenti
pubblici, non sono termini in
contraddizione tra loro e su que-
sto punto, checché se ne scriva da
qualche parte, capo del governo e
Ciampi sono perfettamente d’ac-
cordo.

Orvieto,ore18:MassimoD’Ale-
maparlanellasplendidasalaalpa-
lazzodelCapitanodelPopolo,alla
fine della prima giornata di un
convegno (organizzato dalla fon-
dazioneItalianieuropei)cheradu-
na un po‘ tutta l’intellighenzia di
sinistra.DaAmato,cheintroduce,
passando per ministri, sottosegre-
tari, economisti, sindacalisti, im-
prenditori, e davanti a un pubbli-
coselezionato(Veltroni,TulliaZe-
vi, Rita Levi Montalcini per citare
solo alcuni) si discute adalto livel-
lo sugli orizzonti dei riformisti or-
mai alla guida di gran parte dei
paesi del vecchio continente, e
dunquel’occasioneèdiquelleche
servono a fissare i grandi temi in
agenda. L’Europa che deve diven-
tare politica, il futuro del welfare,
lanecessitàdiunordineeconomi-

co mondiale, la battaglia contro i
rischi di recessione che incombo-
no anche sulle economie ricche.
Loscenarioèsplendido,eanchela
tranquilla contestazione di un
gruppetto di bancari di Alleanza
nazionale con striscione contro
«la nuova partitocrazia», non tur-
ba l’ambiente: «Ho incontrato sei
fascisti impiegati in banca», com-
menta un po‘ sarca-
sticoilneopremier.

Anche le battute
che D’Alema riserva
ad Abete (intervenu-
to poco prima) e ai
giornalisti che han-
no scritto di contrasti
tra lui e Ciampi, sono
in fondo fatte per
conciliarsi con l’am-
biente. Ad Abete che
parla di classe diri-
gente inamovibile,
D’Alema ricorda che il principio
«chisbagliapaga» inItaliavaleper
tutti meno proprio che per gli im-
prenditori. A chi ha parlato di dis-
sidi tra lui e il ministro del Tesoro
ricorda che le riunioni del consi-
glio dei ministri hanno testimoni
oltre ad essere redatti su verbali.
D’Alema parla di «ricostruzioni
fantasiose», mentre la realtà è che
lui ha difeso Ciampi e le sue valu-
tazioni. Il principio è che la politi-
ca di stabilità e il rigo-
re «sono un fatto di
civiltà» che ilneopre-
mier non intende
mettere in discussio-
ne. Tanto è l’accordo
con Ciampi, che «io -
dice D’Alema - parlo
di rigore e lui mette
l’accento sulla politi-
ca di investimenti».
Come dire: sembre-
rebbero parti rove-
sciate invece la realtà
è che le politiche del risanamento
e quelle dello sviluppo nel gover-
novannodiparipasso.

Certo, il punto di partenza di
tutto, è l’Europa. Il vecchio conti-
nente «sta crescendo come attore
globale» nel mondo, deve affian-
carsi, su tutti i piani, anche quello
della sicurezza, agli Stati Uniti che
accusano stanchezza e rischio di

isolamentonel ruolodiattoriuni-
ci. La realtà è che l’Euro che nasce
starà accanto e alla pari del dolla-
ro, e che l’Europa, insieme alle al-
tre grandi realtà del mondo deve
essere protagonista di quel che si
delineacomel’obiettivodifinese-
colo: il governo della globalizza-
zione contro i rischi rovinosi di
crisi e di recessioni. La sinistra ha

un compito storico e
devecollaborare(D’A-
lema lo dice guardan-
do Veltroni seduto in
prima fila) in tutte le
sue accezioni, quella
socialista europea e
quella democratica
americana. «L’ordine
mondiale è una delle
sfide del riformismo
europeo», e l’occasio-
ne è irripetibile dato
cheoggigranpartedei

paesi europei sono governati da
governidicentro-sinistra.

Eccolol’altropunto:inunEuro-
pa che diventa politica e che cerca
gli strumenti istituzionaliperave-
reunavoceautorevolenonsoloin
campo economico, il centro-sini-
stra, ossia l’idea originaria dell’U-
livo, si dimostra il blocco sociale,
politico e culturalechepiùdiogni
altro è in grado di governare le sfi-
de dell’oggi. È il centrosinistra, di-

ce D’Alema, che sta
schierando l’Europa
dalla parte dello svi-
luppo e dell’occupa-
zione, è il centrosini-
stra che può garantire
flessibilità e diritti. Il
nuovo patto sociale
deve servire a suppor-
tare queste scelte di
fondo.Lanovitàè,ap-
punto, che stavolta il
patto non garantisce
solo rigore e risana-

mento, ma serve a far fare quel
passo in più che si attende sull’oc-
cupazione.Certo, inquestopatto,
tutti devono fare la loro parte. È
vero, dice D’Alema, che da sola la
crescita non dà lavoro ma franca-
mente «dubito che senza crescita
cisaràunanuovaoccupazione».

Il problema è come incoraggia-
re lacrescita.Si trattadi«ripensare

l’azione pubblica, non di rinun-
ciare all’azione pubblica». Il go-
verno, fa capire D’Alema, fa la sua
parteancheconleprivatizzazioni,
maricordiamocichequesteservo-
no a che sul mercato ci siano «più
capitalisti», non a rafforzare posi-
zioni di forza già presenti. E poi-
ché tutti devono fare la loro parte
D’Alemaricordaagli imprenditori

che non basta chiedere. Ognuno
deve «metterci del proprio», si de-
ve poter verificare i risultati della
concertazione e dell’impegno co-
mune, ma ci si deve assumere del-
le responsabilità. Un discorso che
vale, ovviamente, per tutti, anche
per i sindacati, le altre parti sociali
e lo stesso governo. Messaggio re-
cepito?Sivedràpresto.
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Jervolino: un’ambasciata
aveva timori sul premier
■ «ConilcollegaGiovanniBianchi,misono,recen-

temente,trovatainunasituazioneunpocoimba-
razzante.Nelcorsodiunricevimentoinunaam-
basciatastranieragliospiticiponevanoproble-
miedomandepreoccupateriguardoallaguida
delnuovogoverno.Daquestopuntodivistaci
hannoaiutatoglialtripresentinellospiegare
cheintutti iPaesidemocraticidelmondoèun
fattonormalissimocheilsegretariodelprinci-
palepartitodiventiPresidentedelConsigliodei
ministri».
L’aneddotoèstatoraccontatodalministrodel-
l’Interno, lapopolareRosaRussoJervolino,nel
corsodelsuointerventoadundibattitoorganiz-
zatoieri,aBologna,dalForumprovincialedelle
donnedell’Ulivo,dovelanuovatitolaredelVimi-
naleèstatafesteggiatissima.
Ilministro,perlaverità,primadiraccontarel’e-
pisodio,nell’ambitodiunragionamentosui
”maldipancia”presentinelsuostessopartito
riguardoallanuovacompaginegovernativaeso-
prattuttoriguardoallapremiershipdel leader
deiDemocraticidisinistra(«malesseri -hasubi-
toaggiuntoIervolino-compensatidatantiecon-
vinticonsensi»),hachiesto,rivolgendosiachi
sedevaaltavolodellapresidenza,sec’eranoo
menogiornalisti insala.Avutarispostaafferma-
tivaha,allora,aggiunto:«Eviteròdidirediche
ambasciatasitrattava».

Unariservatezzapiùchecomprensibile,ma
nonpareugualmentedifficilecomprendere-vi-
stoil tipodiproblemisollevati-diqualeStatopo-
tesseesserelarappresentanzadiplomaticaci-
tata.Tuttoportaapensarechesolodasettori
d’oltreAtlanticopossanoancoravenireproble-
mi(immaginiamodiaffidabilitàdemocratica)su
unruolodiprimopianodiunapersonalitàcome
MassimoD’Alema,sisupponeinrelazioneall’o-
riginecomunistadelnuovoPresidentedelCon-
sigliodeiministri.
Maprobabilmentel’episodioèanchefruttodello
zelodiqualchefunzionariopocoaggiornatosul-
larealtàodiernadelnostroPaeseesuglisviluppi
piùrecentidelquadropoliticoitalianoefors’an-
chedisattentorispettoallemodificheapportate
allepoliticheversol’esterodelsuostessoPaese.
Pochigiornifa,delresto,unmessaggiodicalo-
rosiaugurialnuovopresidentedelConsiglioera
statoinviatopropriodalpresidentedegliStati
Uniti,BillClinton,conl’invitoalpremier«exco-
munista»alavorareastrettocontattosuitemi
dellosviluppoedellasicurezzainternazionale.

G.R.

■ IL PREMIER E
IL SUPERMINISTRO
«Io parlo di rigore
Ciampi mette l’accento
sugli investimenti,
ma sono politiche
che nel governo vanno
di pari passo»

■ OCCUPAZIONE
E SVILUPPO
«Questa volta
la concertazione
può garantire
non solo il risanamento
ma nuovi posti
di lavoro» Valentini/Ap

Il presidente
del Consiglio
D’Alema
con Veltroni
ieri ad Orvieto
e sotto
l’ex ministro
dell’Interno
Giorgio
Napolitano

L’INTERVISTA
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«Sinistra, torna a guardare lontano»
Napolitano: soluzioni a breve termine, pensando in grande
Fini: «Contrari
alla riconferma
di Scalfaro»

DALL’INVIATA
FERNANDA ALVARO

ORVIETO Invita la sinistra a recu-
perareunavisione di lungotermi-
ne, a recuperare lungimiranza,
considerata un handicap ai tempi
del Pci e della lunga opposizione.
Guarda alle nostre coste assaltate
da immigrati. Parla di Welfare e di
Europa, non solo quella delle mo-
nete e dell’unità in politica estera.
Giorgio Napolitano
porta con sé l’espe-
rienza appena accan-
tonata da ministro
dell’Interno e la
proietta in un futuro
sovranazionale.

«I riformisti al go-
verno dell’Europa»
èiltemadelsemina-
rio:comesicompor-
terannoiriformisti
in tema di Welfare
nella nuova Euro-
pa?

«Anche questo tema
cruciale deve essere collocato in
un orizzonte più ampio. Bisogna
allargare gli orizzonti di fronte a
un approccio che si è comprensi-
bilmente, ma di sicuro eccessiva-
mente, concentrato sui temi del-
l’unificazione monetaria e che
adesso deve molto impegnarsi sui
temi del governo dell’economia a
fini di crescita e occupazione. Ri-
tengo però che bisogna andare al
di là di quelle che altrimenti po-

trebberorisultarecomepericolose
curvature economicistiche. Ri-
partendo dal Welfare non possia-
mosoloragionareinterminidi in-
novazione per mantenere livelli
elevati di benessere: dobbiamo
combinare questi obiettivi di cre-
scita nell’Europa dei 15 a obiettivi
di riequilibrio, di riduzione delle
differenze di reddito e di vivibilità
tra questo cuore ricco, tra questo
centro progredito e aperto del

continente e i mondi
che ci circondano.
Non si tratta di fare
soltanto appelli al
principio di solidarie-
tà, che pure è un prin-
cipioeunvalorechela
sinistra non può can-
cellare. Si tratta di te-
nere conto dei rischi e
dei costi di un proces-
so di globalizzazione
segnato da ancora più
acuti squilibri tra pae-
si più progrediti epae-
si ancora in via di fati-

cososviluppo».
Squilibri che stanno portando a
ondatemigratorie...

«Io distinguerei due aspetti. Una
migrazione dovuta a conflitti di
natura etnico-nazionale, come
quelli che hanno insanguinato
l’ex Jugoslavia, o di stati di perse-
cuzione, di negazione di diritti
delle minoranze. In questo caso
bisogna avere come Unione Euro-
pea una strategia di stabilizzazio-

ne continentale. Poi ci sono le on-
date di immigrati clandestini che
costituiscono un diverso fenome-
no. È gente che si allontana da
condizionidi miseriaper raggiun-
gere i luoghi dell’opulenza. Se noi
vogliamo affrontare alla radice
questi fenomeni dobbiamo dav-
veropensareingrande,dobbiamo
pensareacomedifendereilnostro
benessereattraverso lariformadel
Welfare,madobbiamoimpegnar-
ci per creare un mag-
gior benessere nel
mondo che ci circon-
da».

Giuliano Amato
nella sua introdu-
zione ha parlato di
lungimiranza. Co-
me si dimostra la
lungimiranza su
questo tema? Ela si-
nistraècapacediaf-
frontare il presente
e nello stesso tempo
averevisionedilun-
gotermine?

«Nel lungo periodo del Pci all’op-
posizione, io sentivounadebolez-
zagravechesesivuoleeratipicadi
una forza bloccata all’opposizio-
ne: il non essere realisticamente
propositiva sulle politiche di bre-
ve termine. Credo che questa de-
bolezzasistatasuperataattraverso
le esperienze e le prove di questi
anni, che sono state dal ‘96 prove
di governo e adesso sono prove al
massimo livello. Cioè con una

guida di governo affidata al leader
della sinistra. Dobbiamo stare at-
tenti a non appiattirci ora sul bre-
ve termine commettendo l’errore
opposto. Dobbiamo recuperare
una capacità di lungimiranza. Su
questo tema, ciò significa avere
coscienzacheconquesta sfidado-
vremo misurarci per molto tem-
po».

Migrazioni e globalizzazione.
Opportunità ed effetti indeside-

raticomelapenetra-
zione della crimina-
lità.Comeconciliare
solidarietà, oppor-
tunitàesicurezza?

«Lamondializzazione
degli scambi econo-
mici, la libera circola-
zione dellepersone, la
mobilità costituisco-
no delle molle molto
importanti di libertà e
di progresso, ma nello
stesso tempo costitui-
scono altrettanti vet-
tori per i traffici crimi-

nali che mostrano anch’essi un
grado di crescente di internazio-
nalizzazione e sofisticazione tec-
nologica. Di fronte a questo pro-
cesso dobbiamo cercare risposte
che vadano oltre i confini nazio-
nali.Rispostedicooperazionenel-
l’Europa del 15, politiche di sicu-
rezza, ma anche intese bilaterali e
multilaterali al di là di essa: come
ad esempio stiamo facendo per la
lotta contro la criminalità orga-

nizzata con i paesi dell’Est candi-
dati all’ingresso nell’Unione.
Dobbiamostareattentiperòanon
identificare le questioni dell’im-
migrazione con quelle della sicu-
rezza.Diciamoche leprimeincro-
ciano le seconde per il traffico de-
gli esseri umani, lo sfruttamento
criminaledeiflussimigratori».

Qualèlarispostadellasinistra?
«Lasinistrahafortiesitazioniafar-
si carico di questa domanda di si-
curezza che viene dai cittadini.
Dobbiamo invece farcene carico
fino in fondo: sono questioni che
appartengono alla sinistra perché
soltanto la sinistra riformista può
davvero combinare solidarietà e
responsabilità, può davvero met-
tereinlucecomel’affermazionedi

regole sia parte di un’autentica
culturadellalibertàedeidiritti».

Che Europa devono costruire i ri-
formisti?

«Dobbiamo ricordarequellocheè
scritto nel trattato di Amsterdam
quando si parla della creazione di
uno spazio di libertà, sicurezza e
giustizia. È una delle ragioni costi-
tutive del movimento europeisti-
cogarantirecittadinanza,garanti-
re diritti, creare questo spazio co-
mune riassumibile in quella tria-
de, che io dico inscindibile. Non
sembrino soltanto parole, stiamo
constatando concretamente co-
me non ci possa essere libertà sen-
zasicurezzaenoncipossaessereli-
bertàsenzagiustizia».

Alleanza nazionale non voterà una
riconferma di Scalfaro al Quirina-
le. L’ha detto Gianfranco Fini in
un’intervista a Telecamere. Du-
rante la quale ha aggiunto che per
ora non c’è un candidato del Polo
per la presidenza della Repubbli-
ca.Finihadettodi temereche«tra
le clausoleperora segretedel pat-
to che ha portatoD’Alema apalaz-
zo Chigi vi sia anche l’assegnazio-
ne a una forza della maggioranza
della prestigiosa carica di Presi-
dente. Poi non so se sarà riconfer-
mato Scalfaro o sarà un altro». Fi-
ni haancheconcesso l’onoredelle
armi a Prodi, perché «non ha esi-
tatoadirecheilgovernoD’Alemaè
un governo che fa tornare l’Italia
indietro. Prodi è stato maltratta-
to».

Infine Cossiga: «Non è Mastel-
la, non si preoccupacome lui degli
incarichipergli amiciepergliami-
chetti.Cossigasipreoccupamolto
di più del giudizio che di lui daran-
no fra 50 anni. Comunque lui ha
sbagliato. Fu il primo a capire la
necessità di riformare le istituzio-
ni»,oggi«èunrestauratorecheri-
porta inaugelapartitocrazia».

“Negli anni
del Pci

all’opposizione
si ragionava solo

sul futuro
Una debolezza

”

“Globalizzazione
e migrazione
si affrontano
con intese
in Europa

e anche fuori

”
Stefano Cavicchi/Ap


